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Società soggetta all’attività di direzione e coordinamento della FINSEA Srl 
 

Montemesola, 27 febbraio 2015 
 
Prot. 1165/2015/AL/ds/ec 
 
 

Spett.le 

PROVINCIA DI TARANTO 
Settore Ecologia e Ambiente 
9° SETTORE 
Servizio Autorizzazione Integrata Ambientale 
Via Lago di Bolsena, 2 

74121 TARANTO (TA) 
TRASMESSA PEC: 
ambiente.provincia.ta@pec.it 
 
 

e p.c. Spett.le 

REGIONE PUGLIA 
Area politiche per l’ambiente, le reti, 
la qualità urbana 
Servizio Ecologia 
Ufficio VIA/VAS 
Via delle Magnolie, 6/8 

70026 MODUGNO (BA) 
TRASMESSA PEC: 
servizio.ecologia@pec.rupar.puglia.it 
 
 

e p.c. Spett.le 

COMUNE DI MARTINA FRANCA 
Piazza Roma, Palazzo Ducale 

74015 MARTINA FRANCA (TA) 
TRASMESSA PEC: 
protocollo.comunemartinafranca@pec.rupar.puglia.it 
sindaco.comunemartinafranca@pec.rupar.puglia.it 
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e p.c. Spett.le 

CONSORZIO ATO 
Provincia di Taranto 
c/o Comune di Taranto 

74100 TARANTO (TA) 
TRASMESSA PEC: 
gabinettosindaco.comunetaranto@pec.rupar.puglia.it 
 
 

e p.c. Spett.le 

SUAP 
Comune di Martina Franca 
Piazza Roma, Palazzo Ducale 

74015 MARTINA FRANCA (TA) 
TRASMESSA PEC: 
attivproduttive.comunemartinafranca@pec.rupar.puglia.it 
 
 

e p.c. Spett.le 

COMUNE DI MARTINA FRANCA 
Direzione Ambiente 
Piazza Roma, Palazzo Ducale 

74015 MARTINA FRANCA (TA) 
TRASMESSA PEC: 
lavoripubblici.comunemartinafranca@pec.rupar.puglia.it 
 
 

e p.c. Spett.le 

COMUNE DI MARTINA FRANCA 
Direzione Urbanistica 
Piazza Roma, Palazzo Ducale 

74015 MARTINA FRANCA (TA) 
TRASMESSA PEC: 
urbanistica.comunemartinafranca@pec.rupar.puglia.it 
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e p.c. Spett.le 

ARPA PUGLIA 
Dipartimento Provinciale di Taranto 
Servizio Territoriale 
Ex Ospedale Testa, Contrada Rondinella 

74123 TARANTO (TA) 
TRASMESSA PEC: 
dap.ta.arpapuglia@pec.rupar.puglia.it 
 
 

e p.c. Spett.le 

ARPA PUGLIA 
Direzione Generale e Scientifica 
Corso Trieste, 27 

70126 BARI (BA) 
TRASMESSA PEC: 
dir.generale.arpapuglia@pec.rupar.puglia.it 
dir.scientifica.arpapuglia@pec.rupar.puglia.it 
 
 

e p.c. Spett.le 

ASL TARANTO 
Dipartimento di Prevenzione 
Servizio di Igiene e Sanità Pubblica 
Via Toniolo, 6/R 

74015 MARTINA FRANCA (TA) 
TRASMESSA PEC: 
dipartprevenzione.asl.taranto@pec.rupar.puglia.it 
 
 

e p.c. Spett.le 

ASL TARANTO 
S.P.E.S.A.L. 
Viale Virgilio, 104 

74100 TARANTO (TA) 
TRASMESSA PEC: 
dipartprevenzione_spesal.asl.taranto@pec.rupar.puglia.it 
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e p.c. Spett.le 

AUTORITÀ DI BACINO DELLA PUGLIA 
c/o Tecnopolis Csata 
S.P. per Casamassima km 3 

70010 VALENZANO (BA) 
TRASMESSA PEC: 
segreteria@pec.adb.puglia.it 
 
 

e p.c. Spett.le 

REGIONE PUGLIA 
Area politiche per l’ambiente, le reti, 
la qualità urbana 
Servizio Assetto del Territorio 
Ufficio Attuazione Pianificazione Paesaggistica 
Via Gentile, 52 

70126 BARI (BA) 
TRASMESSA PEC: 
servizio.assettoterritorio@pec.rupar.puglia.it 
 
 

e p.c. Spett.le 

REGIONE PUGLIA 
Area politiche per l’ambiente, le reti, 
la qualità urbana 
Servizio Tutela delle Acque 
Via Gentile, 52 

70126 BARI (BA) 
TRASMESSA PEC: 
servizio.tutelacque@pec.rupar.puglia.it 
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e p.c. Spett.le 

REGIONE PUGLIA 
Area politiche per l’ambiente, le reti, 
la qualità urbana 
Servizio Ciclo dei Rifiuti e Bonifica 
Ufficio Gestione dei Rifiuti 
Via delle Magnolie, 6/8 

70026 MODUGNO (BA) 
TRASMESSA PEC: 
serv.rifiutiebonifica@pec.rupar.puglia.it 
 
 

e p.c. Spett.le 

COMANDO PROVINCIALE DEI VIGILI 
DEL FUOCO DI TARANTO 
Via Scoglio del Tonno, 25 

74100 TARANTO (TA) 
TRASMESSA PEC: 
com.taranto@cert.vigilfuoco.it 
 
 

e p.c. Spett.le 

REGIONE PUGLIA 
Area politiche per l’ambiente, le reti, 
la qualità urbana 
Servizio Urbanistica 
Via delle Magnolie, 6/8 

70026 MODUGNO (BA) 
TRASMESSA PEC: 
serviziourbanistica.regione@pec.rupar.puglia.it 
 
 

e p.c. Spett.le 

ACQUEDOTTO PUGLIESE 
Viale Virgilio, 20 

74121 TARANTO (TA) 
TRASMESSA PEC: 
mat.taranto@pec.aqp.it 
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e p.c. Spett.le 

REGIONE PUGLIA 
Area politiche per la riqualificazione, la tutela e 
la sicurezza ambientale e per l’attuazione 
delle opere pubbliche 
Servizio Rischio Industriale 
Ufficio Inquinamento e Grandi Impianti 
Via delle Magnolie, 6/8 
70026 MODUGNO (BA) 

TRASMESSA PEC: 
servizio.rischioindustriale@pec.rupar.puglia.it 
 
 
 

Oggetto: Procedura di rinnovo dell’Autorizzazione Integrata Ambientale (AIA) - D.D. n°730 del 
24/10/2008 (Regione Puglia) e successive.- 

SERVECO S.r.l.- Impianto IPPC di Martina Franca (TA) (Codice IPPC ex 5.1.-5.3. ora 
5.1.c.d.-5.3.a).III.-5.3.b).II.-5.5.). 

Riscontro ai chiarimenti richiesti nella Conferenza dei Servizi del 17 novembre 2014. 

 
 

Con riferimento alla procedura in oggetto, a riscontro delle integrazioni documentali e dei chiarimenti 
richiesti in occasione dei lavori della Conferenza dei Servizi (CdS) del 17/11/2014, di cui al “Verbale di 
Conferenza dei Servizi” trasmesso dall’autorità competente (Provincia di Taranto) con nota prot. 
n°PTA/2014/0068917/P dell’01/12/2014, si specifica quanto segue. 

 

1. INTEGRAZIONI RICHIESTE DALLA PROVINCIA DI TARANTO 

1.1 Si allega alla presente la Rev. 01 del 27/02/2015 della Scheda C “Materie prime”, la Rev. 01 del 
27/02/2015 della Scheda D “Prodotti” e la Rev. 01 del 27/02/2015 della Scheda F “Risorsa idrica”, 
dove sono meglio chiarite le definizioni ovvero le note ivi riportate. 

Si specifica che nel ciclo produttivo non viene utilizzata risorsa idrica. 

Il serbatoio interrato da 10 m3 (10.000 litri) indicato nella Scheda F è utilizzato per l’accumulo 
dell’acqua destinata ai servizi igienici (uso domestico); inoltre tale serbatoio è identificato con il n°34 
nella planimetria di cui all’Allegato 4 “Planimetria, prospetti e sezioni dell’impianto”, Rev. 00 del 
07/03/2014, già in atti, ed all’Allegato 6 “Planimetria dell’impianto con rete idrica con l’individuazione 
dei punti di ispezione alla rete e punti di scarico”, Rev. 01 del 27/02/2015, in allegato alla presente. 

La risorsa idrica è utilizzata anche per l’anticendio; nelle predette planimetrie il serbatoio interrato da 
100 m3 (100.000 litri) per la riserva idrica antincendio è identificato con il n°30. 
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L’uso di acqua potabile infine avviene mediante l’acquisto di bottiglie di acqua minerale. 

1.2 Nella Rev. 01 del 27/02/2015 della Scheda G “Emissioni idriche” in allegato alla presente è stata 
indicata la superficie scoperta impermeabilizzata dell’impianto (stabilimento), pari a 3.084 m2, 
adeguando anche la Tabella G4. 

1.3 Per quanto riguarda il riutilizzo della risorsa idrica di cui al R.R. Puglia 26/2013 si specifica che le 
acque meteoriche di prima pioggia trattate vengono smaltite ovvero scaricate negli strati superficiali del 
suolo mediante subirrigazione e dunque indirettamente utilizzate anche per l’irrigazione (uso irriguo) 
dell’area a verde presente in impianto, che di recente è stata incrementata. 

Per maggiori dettagli si rimanda alla “Relazione tecnica sulla gestione delle acque meteoriche” in 
allegato alla presente, dove è stata anche valutata la fattibilità tecnico-economica del riutilizzo delle 
acque di prima e seconda pioggia trattate. 

Nella predetta relazione tecnica vengono forniti anche i chiarimenti in ordine alla conformità 
dell’attuale gestione delle acque meteoriche, dilavanti dalle superfici dello stabilimento, al R.R. Puglia 
26/2013, in particolare riguardo alla disoleazione delle acque di seconda pioggia ed allo smaltimento nei 
due pozzi disperdenti (pozzi assorbenti superficiali). 

1.4 Si allega alla presente la Rev. 01 del 27/02/2015 della Scheda I “Rifiuti”, dove è indicato il dettaglio dei 
codici CER, con le relative quantità gestite nell’anno 2013 (anno solare precedente alla domanda di 
rinnovo dell’AIA), e le operazioni di recupero e smaltimento (operazioni R e D) a cui sono stati avviati. 

Con le stesse indicazioni di cui sopra è stato aggiornato il Piano di Monitoraggio e Controllo (PMeC); si 
allega alla presente la Rev. 01 del 27/02/2015 del PMeC. 

Si ribadisce che il criterio di deposito temporaneo per i rifiuti di propria produzione è quello temporale 
ovvero tali rifiuti, così come previsto dall’articolo 183, comma 1, lettera bb), punto 2) del D.Lgs. 
152/2006, vengono raccolti ed avviati alle operazioni di recupero o smaltimento finale con cadenza 
almeno trimestrale, indipendentemente dalle quantità in deposito. 

1.5 Si allega alla presente la “Relazione sulla verifica della sussistenza dell’obbligo di presentazione della 
relazione di riferimento”, redatta ai sensi dell’articolo 3, comma 2, del D.M. 272/2014 (entrato in 
vigore il 07 gennaio 2015) secondo la procedura dello stesso Allegato 1. 

1.6 Si ribadisce che il rinnovo dell’AIA non includerà la miscelazione di rifiuti pericolosi con rifiuti non 
pericolosi. 

Si aggiorna di seguito la descrizione delle operazioni di miscelazione con riferimento alla D.G.R. 
Lombardia n°IX/3596 del 06/06/2012, unitamente al documento della Conferenza delle Regioni e delle 
Province autonome n°12/165/CR8C/C5 del 22/11/2012. 

Si specifica che alla luce di quanto disposto dalla sopra richiamata D.G.R. Lombardia, unitamente al 
documento della Conferenza delle Regioni e delle Province autonome, la miscelazione di rifiuti è 
identificata (codificata) in impianto con l’operazione di recupero R12, se la miscelazione è finalizzata al 
recupero finale dei rifiuti (filiera del recupero), oppure sarà identificata più correttamente con 
l’operazione di smaltimento D13, se la miscelazione è finalizzata allo smaltimento finale dei rifiuti 
(filiera dello smaltimento). 
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Pertanto, contrariamente a quanto rappresentato nella documentazione già in atti, la miscelazione di 
rifiuti non sarà più codificata in impianto con l’operazione di smaltimento D9 ma con l’operazione di 
smaltimento D13, in conformità appunto ai predetti riferimenti normativi. 

A prescindere dalla destinazione finale (recupero o smaltimento presso impianti terzi) della miscela 
ottenuta, le operazioni di miscelazione dei rifiuti in impianto possono essere sia del tipo “non in 
deroga” (operazioni di miscelazione non espressamente vietate dall’articolo 187, comma 1, del D.Lgs. 
152/2006), che comprendono la miscelazione di rifiuti pericolosi fra loro aventi stesse caratteristiche di 
pericolosità (cd. “classi H”) e la miscelazione di rifiuti non pericolosi fra loro, sia del tipo “in deroga” 
(operazioni di miscelazione ammesse ai sensi dell’articolo 187, comma 2, del D.Lgs. 152/2006), che 
comprendono la miscelazione di rifiuti pericolosi fra loro aventi differenti caratteristiche di pericolosità. 

Riassumendo, la miscelazione di rifiuti in impianto può essere eseguita fra tipologie omologhe di rifiuti 
ovvero fra rifiuti appartenenti alla stessa tipologia merceologica, aventi anche diversi codici CER e/o 
differenti caratteristiche di pericolosità ma stesse caratteristiche chimiche, ad esempio rifiuti liquidi 
come acidi, basi, oli, solventi, ecc. o rifiuti solidi come imballaggi, stracci, vernici, ecc., ferma restando 
la loro compatibilità chimica in accordo allo “Schema di compatibilità chimica tra diversi gruppi di 
sostanze” di cui alla tabella E.2 della sezione “Impianti di trattamento chimico-fisico e biologico dei 
rifiuti liquidi” del D.M. 29/01/2007 riguardante le linee guida per l’individuazione e l’utilizzazione 
delle migliori tecniche disponibili in materia di gestione dei rifiuti (Fonte: “Best Available Techniques 
Reference Document for the Waste Treatments Industries”). 

A buon fine, per maggiore chiarezza, si precisa che, ferma restando la stessa appartenenza 
merceologica, possono essere miscelati in impianto solo rifiuti non pericolosi fra loro, aventi anche 
diversi codici CER, e solo rifiuti pericolosi fra loro, aventi anche diversi codici CER e/o differenti classi 
H; in impianto non è ammesso miscelare rifiuti pericolosi con rifiuti non pericolosi. 

In accordo alle indicazioni dei riferimenti normativi di cui sopra in merito alle attività di miscelazione 
dei rifiuti, la Rev. 01 del 27/02/2015 dell’Allegato 14.4 “Elenco dei codici CER ammessi in impianto 
all’operazione di recupero R12” e la Rev. 01 del 27/02/2015 dell’Allegato 14.2 “Elenco dei codici CER 
ammessi in impianto all’operazione di smaltimento D13” in allegato alla presente riportano in maniera 
dettagliata: 

 i codici CER (rifiuti di partenza) che originano la miscela e la denominazione della stessa; 

 le caratteristiche di pericolosità (classi H) dei rifiuti che compongono ogni singola miscela; 

 le attrezzature, gli impianti e le modalità operative utilizzate; 

 il tipo di recupero o smaltimento finale a cui sarà destinata la miscela. 

Inoltre, sia per quanto riguarda la miscelazione “non in deroga” sia per quella “in deroga”, le 
operazioni di miscelazione dei rifiuti in impianto, con riferimento al rinnovo dell’AIA, saranno eseguite 
sotto lo stretto controllo del Tecnico Smaltimento Rifiuti e/o Coordinatore di impianto nel pieno rispetto 
delle seguenti disposizioni: 
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 la miscelazione sarà eseguita sempre tra rifiuti con analoghe caratteristiche chimiche (per i rifiuti 
pericolosi indipendentemente dalle caratteristiche di pericolosità possedute), in condizioni di 
sicurezza, evitando rischi dovuti ad eventuali incompatibilità delle loro caratteristiche chimiche. La 
miscelazione sarà finalizzata a produrre miscele di rifiuti ottimizzate ed omogenee; 

 le operazioni di miscelazione saranno eseguite nel rispetto delle norme relative alla sicurezza dei 
lavoratori (D.Lgs. 81/2008); 

 sarà sempre vietata la miscelazione di rifiuti che possano dar origine a sviluppi di gas tossici o 
molesti, a reazioni esotermiche e di polimerizzazione; 

 la miscelazione sarà eseguita adottando procedure atte a garantire la trasparenza delle operazioni 
eseguite. Le tipologie (codici CER) e le quantità dei rifiuti miscelati saranno registrate su un apposito 
registro con pagine numerate in modo progressivo (“Registro dei trattamenti”), ciò anche al fine di 
rendere sempre riconoscibile (tracciabile) la composizione della miscela di risulta avviata al 
successivo recupero o smaltimento finale presso impianti terzi; 

 sul registro dei trattamenti, con riferimento appunto alla miscelazione, sarà sempre indicato il codice 
CER attribuito alla miscela risultante; 

 per ogni operazione di miscelazione eseguita in impianto sarà compilata la relativa “scheda di 
miscelazione” (o “scheda di lavorazione”) dove saranno riportati il codice CER in uscita, il peso 
della miscela, i codici CER miscelati e le relative movimentazioni sul Registro di carico/scarico, il 
produttore, la data di arrivo ed il peso dei codici CER miscelati, eventuali annotazioni e/o analisi 
chimiche eseguite; 

 sul formulario/scheda di movimentazione SISTRI, nello spazio note, sarà riportato il riferimento al 
numero identificativo della scheda di miscelazione; 

 le operazioni di miscelazione avverranno sempre previa verifica ed attestazione da parte del Tecnico 
Smaltimento Rifiuti e/o Coordinatore di impianto della compatibilità dei rifiuti e delle loro 
caratteristiche chimiche. Il Tecnico Smaltimento Rifiuti e/o Coordinatore di impianto dovrà 
evidenziare l’esito positivo della verifica, riportandolo nell’apposito registro dei trattamenti; 

 ogni singolo gruppo di miscelazione individuato dal Gestore sarà caratterizzato, anche tramite analisi 
chimica, ai fini della omologazione presso gli impianti terzi di destino finale. Tale caratterizzazione 
sarà aggiornata secondo le frequenze dettate dagli impianti destinatari; 

 la partita omogenea di rifiuti risultante dalla miscelazione non dovrà pregiudicare l’efficacia del 
trattamento finale, né la sicurezza di tale trattamento; 

 sarà vietato diluire o miscelare rifiuti al solo fine di renderli conformi ai criteri di ammissibilità in 
discarica: le singole partite di rifiuti devono possedere, già prima delle operazioni di miscelazione, le 
caratteristiche di ammissibilità alla discarica di destino previste dal D.M. 27/09/2010; 
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 non sarà ammissibile, attraverso la miscelazione tra rifiuti o l’accorpamento di rifiuti con lo stesso 
codice CER, la diluizione degli inquinanti per rendere i rifiuti compatibili ad una destinazione di 
recupero; pertanto l’accorpamento e miscelazione di rifiuti destinati al recupero saranno fatti solo se 
i singoli rifiuti posseggono già singolarmente le caratteristiche di idoneità per il recupero; 

 le miscele di rifiuti in uscita dall’impianto saranno sempre conferite a soggetti autorizzati per il 
recupero o smaltimento finale, escludendo ulteriori passaggi ad impianti che non siano impianto di 
recupero di cui ai punti da R1 a R11 dell’Allegato C alla Parte Quarta del D.Lgs. 152/2006 o 
impianti di smaltimento di cui ai punti da D1 a D12 dell’Allegato B alla Parte Quarta dello stesso 
decreto legislativo. Il conferimento in D15, D13, D14, R13 o R12, conformemente alle 
autorizzazioni rilasciate dall’autorità competente agli impianti destinatari, sarà consentito solo se tali 
operazioni di recupero o smaltimento sono propedeutiche al recupero o smaltimento finale nello 
stesso impianto. 

Per le attività di miscelazione “in deroga”, in aggiunta alle disposizioni sopra elencate, il rifiuto sarà 
preventivamente controllato, sempre a cura del Tecnico Smaltimento Rifiuti e/o Coordinatore di 
impianto, mediante una prova di miscelazione su piccole quantità di rifiuto per verificarne la 
compatibilità chimica. 

Il Tecnico Smaltimento Rifiuti e/o Coordinatore di impianto provvederà ad evidenziare l’esito positivo 
delle verifiche riportandolo sui predetti registri dei trattamenti, che riporteranno anche: 

 la tipologia di autorizzazione dell’impianto di destinazione finale della miscela di rifiuti; 

 un rimando all’omologa di riferimento dell’impianto terminale di recupero o smaltimento; 

 la data e gli esiti delle prove di miscelazione, anche quelle con esiti negativi e relative ad operazioni 
pertanto non eseguite; 

 annotazioni relative alle operazioni di miscelazione. 

Per quanto riguarda la codifica delle miscele, il codice CER in uscita dalla fase di miscelazione dei 
rifiuti potrà essere il 1902XX (pericoloso o non pericoloso a seconda dei rifiuti di partenza), il 1912XX 
(pericoloso o non pericoloso a seconda dei rifiuti di partenza) oppure il cosiddetto “codice CER 
prevalente” (quello del rifiuto “prevalente” in base alla sua percentuale ponderale in peso), nel caso di 
miscelazione di tipologie omologhe di rifiuti ovvero di rifiuti appartenenti alla stessa tipologia 
merceologica, aventi anche diversi codici CER e/o differenti caratteristiche di pericolosità (cd. “classi 
H”) ma stesse caratteristiche chimiche, ferma restando la loro compatibilità chimica in accordo allo 
“Schema di compatibilità chimica tra diversi gruppi di sostanze” di cui alla tabella E.2 della sezione 
“Impianti di trattamento chimico-fisico e biologico dei rifiuti liquidi” del D.M. 29/01/2007 riguardante 
le linee guida per l’individuazione e l’utilizzazione delle migliori tecniche disponibili in materia di 
gestione dei rifiuti (Fonte: “Best Available Techniques Reference Document for the Waste Treatments 
Industries”). 
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1.7 Si allegano alla presente le seguenti ultime emissioni delle certificazioni del Sistema di Gestione 
Integrato: 

 Certificato n°1733/99/S dell’11/03/2014 (Certificazione del Sistema di Gestione per la Qualità 
rilasciato dall’Organismo di Certificazione RINA SpA secondo lo standard internazionale UNI EN 
ISO 9001:2008); 

 Certificato n°EMS-344/S del 18/12/2014 (Certificazione del Sistema di Gestione Ambientale 
rilasciato dall’Organismo di Certificazione RINA SpA secondo lo standard internazionale UNI EN 
ISO 14001:2004); 

 Certificato n°OHS-157 del 21/09/2012 (Certificazione del Sistema di Gestione della Sicurezza e 
della Salute sul luogo di lavoro rilasciato dall’Organismo di Certificazione RINA SpA secondo lo 
standard internazionale BS OHSAS 18001:2007); 

 Certificato n°SA-1108 del 05/02/2014 (Certificazione del Sistema di Gestione della Responsabilità 
Sociale rilasciato dall’Organismo di Certificazione RINA SpA secondo lo standard internazionale 
SA 8000:2008). 

 

2. INTEGRAZIONI RICHIESTE DA ARPA PUGLIA, DAP TARANTO 

2.1 Si allega alla presente il “Piano di ripristino a fine vita” (“Piano di ripristino ambientale”) 
dell’impianto, che illustra appunto le operazioni necessarie ad effettuare la messa in sicurezza, la 
chiusura ed il ripristino del sito su cui insiste l’impianto in questione. 

Per quanto riguarda il “Piano di emergenza ambientale” si specifica che il Gestore (SERVECO S.r.l.), 
come già sopra elencato al precedente punto 1.7, è dotato di un sistema di gestione integrato Qualità, 
Ambiente e Sicurezza che risponde, in particolare, anche al punto 4.4.7 della norma UNI EN ISO 
14001:2004 relativo alla gestione delle emergenze; pertanto, a questo proposito, risulta già 
implementata la procedura PRO E-05 “Gestione delle emergenze”, Rev. 04 del 10/11/2008, che si 
allega in copia alla presente. 

2.2 Come già specificato al precedente punto 1.6, contrariamente a quanto rappresentato nella 
documentazione già in atti, la miscelazione di rifiuti non sarà più codificata in impianto con 
l’operazione di smaltimento D9 ma con l’operazione di smaltimento D13, in conformità appunto alle 
indicazioni della D.G.R. Lombardia n°IX/3596 del 06/06/2012, unitamente al documento della 
Conferenza delle Regioni e delle Province autonome n°12/165/CR8C/C5 del 22/11/2012. 

Si ribadisce che alla luce di quanto disposto dalla sopra richiamata D.G.R. Lombardia, unitamente al 
documento della Conferenza delle Regioni e delle Province autonome, la miscelazione di rifiuti è 
identificata (codificata) in impianto con l’operazione di recupero R12, se la miscelazione è finalizzata al 
recupero finale dei rifiuti (filiera del recupero), oppure sarà identificata più correttamente con 
l’operazione di smaltimento D13, se la miscelazione è finalizzata allo smaltimento finale dei rifiuti 
(filiera dello smaltimento). 
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Pertanto le operazioni di recupero e smaltimento (operazioni R e D) per le quali si chiede il rinnovo 
dell’AIA sono le seguenti: 

 D15 “Deposito preliminare prima di una delle operazioni di cui ai punti da D1 a D14 (escluso il 
deposito temporaneo, prima della raccolta, nel luogo in cui sono prodotti)”; 

 D14 “Ricondizionamento preliminare prima di una delle operazioni di cui ai punti da D1 a D12”; 

 D13 “Raggruppamento preliminare prima di una delle operazioni di cui ai punti da D1 a D12”; 

 R13 “Messa in riserva di rifiuti per sottoporli a una delle operazioni indicate nei punti da R1 a R12 
(escluso il deposito temporaneo, prima della raccolta, nel luogo in cui sono prodotti)”; 

 R12 “Scambio di rifiuti per sottoporli a una delle operazioni indicate da R1 a R11 (escluso il 
deposito temporaneo, prima della raccolta, nel luogo in cui sono prodotti)”. 

Per ogni operazione si illustrano di seguito le effettive attività, sottolineando sin d’ora che non vi è 
possibilità di sovrapposizione di operazioni; in altri termini ogni attività dell’impianto è identificabile 
univocamente in una sola operazione di recupero o smaltimento di cui sopra. 

 

D15 “Deposito preliminare prima di una delle operazioni di cui ai punti da D1 a D14 (escluso il 

deposito temporaneo, prima della raccolta, nel luogo in cui sono prodotti)” 

L’operazione di smaltimento D15 (deposito preliminare) consiste nello stoccaggio di rifiuti pericolosi e 
non pericolosi. 

Lo stoccaggio dei rifiuti avviene esclusivamente entro idonei contenitori, in funzione del loro stato 
fisico e della loro pericolosità, sempre comunque all’interno di aree dedicate dell’impianto. 

È consentito lo stoccaggio alla rinfusa esclusivamente di rifiuti non pericolosi, solidi non polverulenti, 
contenuti in cassoni scarrabili a tenuta stagna oppure sfuso su basamento impermeabilizzato. 

Lo stoccaggio di rifiuti pericolosi viene invece eseguito al di sotto di copertura, su basamento 
impermeabilizzato dotato di idoneo sistema di raccolta di eventuali liquidi che possono prodursi durante 
lo svolgimento di tali operazioni. 

I contenitori normalmente impiegati sono cassoni scarrabili a tenuta stagna, big-bags con fodera di 
sicurezza interna, casse e fusti di varie dimensioni con coperchio a tutta apertura per i rifiuti solidi e 
fangosi palabili, mentre per i rifiuti liquidi si utilizzano serbatoi verticali fuori terra, cisternette 
pallettizzate e fusti di varie dimensioni. 

Su ogni confezione di rifiuti, intesa come singolo e ben individuabile contenitore di qualsiasi tipo 
contenente rifiuti in deposito preliminare, viene apposta, in posizione ben visibile, un’etichetta su cui 
sono indicati: 

 il codice alfanumerico che individua in maniera univoca le confezioni progressivamente utilizzate 
nell’anno; 

 il codice CER e la descrizione del rifiuto contenuto nella confezione. 
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D14 “Ricondizionamento preliminare prima di una delle operazioni di cui ai punti da D1 a D12” 

L’operazione di smaltimento D14 (ricondizionamento preliminare) di rifiuti pericolosi e non pericolosi è 
finalizzata a rendere conformi alle norme tecniche e contrattuali di deposito, trasporto e smaltimento 
finale le condizioni di confezionamento ed imballo dei rifiuti conferiti in impianto, attraverso operazioni 
di svuotamento, travaso, insaccamento, infustamento, ecc. 

Si specifica che tali operazioni codificate con l’operazione di smaltimento D14 vengono eseguite 
esclusivamente su rifiuti aventi stesso codice CER e stesse caratteristiche chimico-fisiche. 

 

D13 “Raggruppamento preliminare prima di una delle operazioni di cui ai punti da D1 a D12” 

L’operazione di smaltimento D13 (raggruppamento preliminare) di rifiuti pericolosi e non pericolosi 
appartenenti alla medesima categoria viene eseguita in un’area dedicata dell’impianto, prima di 
sottoporli ad una qualsiasi delle operazioni di trattamento. 

Il raggruppamento è inteso dunque quale momento preliminare finalizzato ad accertare da parte del 
Tecnico Smaltimento Rifiuti e/o Coordinatore di impianto la possibilità del trattamento previsto per 
determinate tipologie di rifiuti relativamente ai criteri sotto elencati, sulla scorta di eventuali ed 
adeguate verifiche analitiche eseguite in laboratorio e/o di prove sperimentali su campioni 
sufficientemente rappresentativi delle singole partite. 

Con l’operazione di smaltimento D13 difatti è possibile eseguire il preliminare raggruppamento fra 
tipologie omologhe di rifiuti ovvero fra rifiuti appartenenti alla stessa tipologia merceologica, aventi 
anche diversi codici CER e/o differenti caratteristiche di pericolosità (cd. “classi H”) ma stesse 
caratteristiche chimico-fisiche, ad esempio rifiuti liquidi come acidi, basi, oli, solventi, ecc. o rifiuti 
solidi come imballaggi, stracci, vernici, ecc., ferma restando la loro compatibilità chimico-fisica. 

Il Tecnico Smaltimento Rifiuti e/o Coordinatore di impianto si assumono pertanto la responsabilità di 
ogni trattamento eseguito e garantiscono che: 

 le caratteristiche chimiche delle singole partite di rifiuti siano tali da renderle compatibili; 

 la partita omogenea di rifiuti risultante dal trattamento presenti caratteristiche migliori ai fini delle 
successive fasi di smaltimento, rispetto a quelle delle singole partite originarie; 

 il trattamento eseguito non pregiudichi né l’efficacia né la sicurezza dello smaltimento finale; 

 le operazioni di trattamento non provochino emissioni incontrollabili, né pericoli per la salute degli 
addetti e della popolazione o danni per l’ambiente. 

L’operazione di smaltimento D13 comprende anche le operazioni preliminari precedenti allo 
smaltimento, incluso il pretrattamento come, tra l’altro, la selezione e cernita, la frammentazione, la 
triturazione, la compattazione, la separazione e il raggruppamento. 

La selezione e cernita viene eseguita al fine di separare e recuperare eventuali frazioni riciclabili o 
riutilizzabili rappresentate da materiali di imballaggio in carta, cartone, plastica, metalli, legno e vetro 
ed altri tipi di materiali di cui è vietato lo smaltimento in discarica. 
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L’adeguamento volumetrico, mediante triturazione meccanica o pressatura, viene eseguito al fine di 
razionalizzare le operazioni di deposito preliminare e di migliorare la densità reale dei rifiuti prima di 
avviarli ad idoneo smaltimento, ottimizzando i volumi da stoccare e trasportare e massimizzando quindi 
il grado di sfruttamento delle discariche. 

L’operazione di smaltimento D13 comprende inoltre la miscelazione di rifiuti pericolosi fra loro (anche 
in deroga all’articolo 187, comma 1, del D.Lgs. 152/2006 e comunque sempre nel pieno rispetto delle 
condizioni stabilite dallo stesso articolo 178 al comma 2) e la miscelazione di rifiuti non pericolosi fra 
loro: al fine di preparare partite di rifiuti con caratteristiche chimiche omogenee rispetto ad una stessa 
tipologia di smaltimento finale, al fine di aumentare la quantità da smaltire per singolo conferimento, 
con conseguente diminuzione del tempo di deposito preliminare (stoccaggio), del numero di trasporti e 
con lo scopo principale di ridurre la pericolosità dei rifiuti stessi migliorandone lo stato fisico (fluidità 
per i liquidi e palabilità per i solidi) e la densità onde minimizzare i rischi per l’ambiente e per le stesse 
operazioni di smaltimento finale. 

Tali operazioni di miscelazione non includono la miscelazione di rifiuti pericolosi con rifiuti non 
pericolosi e, comunque, non modificano mai la classificazione delle miscele ottenute rispetto ai rifiuti di 
partenza ovvero le declassificano. 

Le miscelazioni di rifiuti pericolosi fra loro e quelle tra rifiuti non pericolosi fra loro sono eseguite nel 
rispetto delle condizioni di compatibilità chimica secondo quanto indicato nella Rev. 01 del 27/02/2015 
dell’Allegato 14.2 “Elenco dei codici CER ammessi in impianto all’operazione di smaltimento D13” in 
allegato alla presente, dove sono specificate nel dettaglio le operazioni di miscelazione per ogni codice 
CER e per ogni ricetta (gruppo di miscelazione) applicabile in stretto riferimento alla merceologia ed 
alle caratteristiche chimiche. 

I gruppi di miscelazione individuati sono i seguenti: 

 Gruppo A (esplosivi, comburenti, infettivi, reattivi a contatto con acqua, aria e/o acido): H1, H2, H9, 
H12; 

 Gruppo B (cancerogeni, teratogeni, mutageni): H7, H10, H11; 

 Gruppo C1 (facilmente infiammabili): H3-A, H5, H6, H14; 

 Gruppo C2 (infiammabili): H3-B, H5, H6, H14; 

 Gruppo D1 (corrosivi perché acidi): H8 (acidi), H5, H6, H14 (solo se a pH neutro o leggermente 
acido); 

 Gruppo D2 (corrosivi perché basici): H8 (basici), H5, H6, H14 (solo se a pH neutro o leggermente 
basico); 

 Gruppo E (irritanti): H4, H5, H6, H13, H14, H15. 

Le caratteristiche di pericolosità (classi H) dei rifiuti da miscelare, o loro combinazioni, sono: H3-A 
(facilmente infiammabile), H3-B (infiammabile), H4 (irritante), H5 (nocivo), H6 (tossico), H7 
(cancerogeno), H8 (corrosivo), H10 (teratogeno), H11 (mutageno), H13 (sensibilizzante), H14 
(ecotossico), H15 (suscettibile). 
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Le operazioni di miscelazione avvengono all’interno di idonei contenitori (ad esempio serbatoi di 
stoccaggio fuori terra, all’interno di bacino di contenimento idoneamente dimensionato, cisterne, 
cisternette pallettizzate, fusti, cassoni scarrabili, ecc.), disposti su adeguata superficie impermeabile. 

 

R13 “Messa in riserva di rifiuti per sottoporli a una delle operazioni indicate nei punti da R1 a R12 

(escluso il deposito temporaneo, prima della raccolta, nel luogo in cui sono prodotti)” 

L’operazione di recupero R13 (messa in riserva) di rifiuti pericolosi e non pericolosi è da considerarsi 
come l’insieme delle operazioni finalizzate all’attività di recupero e rientra ai sensi dell’articolo 183, 
comma 1, lettera aa) del D.Lgs. 152/2006 nella definizione di stoccaggio. 

La messa in riserva è finalizzata a rendere conformi alle norme tecniche e contrattuali il 
recupero/riciclaggio dei rifiuti pericolosi e non pericolosi, le cui norme tecniche di recupero non sono 
disciplinate dai rispettivi decreti attuativi. 

Tali operazioni di gestione rifiuti hanno comunque il fine comune di: 

 rendere più efficiente le fasi di stoccaggio (messa in riserva); 

 ridurre la quantità dei rifiuti da avviare allo smaltimento finale allo scopo di ottenere invece maggiori 
quantitativi da destinare al recupero finale attraverso le operazioni iniziali di selezione e cernita, 
frammentazione, compattazione, triturazione, condizionamento o separazione, ecc., descritte di 
seguito, ad esempio di rifiuti compositi che presentano frazioni principali valorizzabili (ad esempio 
metalli, ecc.), congiuntamente ad altre frazioni secondarie recuperabili (ad esempio oli, ecc.), 
separate da frazioni povere da smaltire (ad esempio carte, plastiche, fanghi, ecc.); 

 aumentare le quantità conferibili di rifiuti e di conseguenza ottenere un abbassamento dei tempi di 
stoccaggio; 

 ridurre il numero dei trasporti; 

 ridurre l’impatto ambientale dovuto alla circolazione stradale; 

 diminuire gli eventi accidentali connessi al trasporto. 

R12 “Scambio di rifiuti per sottoporli a una delle operazioni indicate da R1 a R11 (escluso il deposito 

temporaneo, prima della raccolta, nel luogo in cui sono prodotti)” 

L’operazione di recupero R12 comprende tutte le possibili operazioni preliminari precedenti al 
recupero, incluso il pretrattamento come, tra l’altro, la selezione e cernita, la frammentazione, la 
compattazione, la triturazione, la miscelazione, il condizionamento, il ricondizionamento, la separazione 
e il raggruppamento prima di una delle successive operazioni finali indicate da R1 ad R11. 

Le tipologie di rifiuti da miscelare/trattare, le finalità e modalità delle operazioni di 
miscelazione/trattamento (selezione e cernita, adeguamento volumetrico mediante triturazione 
meccanica o pressatura, compattazione) ed i codici CER in ingresso da avviare all’operazione di 
recupero R12 sono quelli riportati nella Rev. 01 del 27/02/2015 dell’Allegato 14.4 “Elenco dei codici 
CER ammessi in impianto alle operazioni di recupero (R12)”. 
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Analogamente a quanto descritto a proposito dell’operazione di raggruppamento preliminare finalizzata 
allo smaltimento (D13), con l’operazione di recupero R12 è possibile eseguire il preliminare 
raggruppamento fra tipologie omologhe di rifiuti ovvero fra rifiuti appartenenti alla stessa tipologia 
merceologica, aventi anche diversi codici CER e/o differenti caratteristiche di pericolosità (cd. “classi 
H”) ma stesse caratteristiche chimico-fisiche, ad esempio rifiuti liquidi come acidi, basi, oli, solventi, 
ecc. o rifiuti solidi come imballaggi, stracci, vernici, ecc., ferma restando la loro compatibilità chimico-
fisica. 

Il Tecnico Smaltimento Rifiuti e/o Coordinatore di impianto si assumono pertanto la responsabilità di 
ogni trattamento fisico eseguito e garantiscono che: 

 le caratteristiche chimiche delle singole partite di rifiuti siano tali da renderle compatibili; 

 la partita omogenea di rifiuti risultante dal trattamento presenti caratteristiche migliori ai fini delle 
successive fasi di recupero, rispetto a quelle delle singole partite originarie; 

 il trattamento fisico eseguito non pregiudichi né l’efficacia né la sicurezza del recupero finale; 

 le operazioni di trattamento fisico non provochino emissioni incontrollabili, né pericoli per la salute 
degli addetti e della popolazione o danni per l’ambiente. 

Il condizionamento e ricondizionamento di rifiuti pericolosi e non pericolosi sarà finalizzato a rendere 
conformi alle norme tecniche e contrattuali di deposito, trasporto e recupero finale le condizioni di 
confezionamento ed imballo dei rifiuti conferiti in impianto, attraverso operazioni di svuotamento, 
travaso, insaccamento, infustamento, ecc. 

La selezione e cernita viene eseguita al fine di separare e recuperare eventuali frazioni riciclabili o 
riutilizzabili per singola filiera di recupero, come i materiali di imballaggio in carta, cartone, plastica, 
metalli, legno, vetro ed altri tipi di materiali. 

L’adeguamento volumetrico, mediante triturazione meccanica o pressatura viene eseguito al fine di 
razionalizzare le operazioni di stoccaggio e di migliorare la densità reale dei rifiuti prima di avviarli alla 
fase di miscelazione ovvero ad idoneo recupero, ottimizzando i volumi da stoccare e trasportare. 

Analogamente a quanto descritto a proposito dell’operazione di miscelazione finalizzata allo 
smaltimento (D13), con l’operazione di recupero R12 è possibile eseguire la miscelazione di rifiuti 
pericolosi fra loro (anche in deroga all’articolo 187, comma 1, del D.Lgs. 152/2006 e comunque sempre 
nel pieno rispetto delle condizioni stabilite dallo stesso articolo 178 al comma 2) e la miscelazione di 
rifiuti non pericolosi fra loro: al fine di preparare partite di rifiuti con caratteristiche chimiche omogenee 
rispetto ad una stessa tipologia di recupero finale, al fine di aumentare la quantità da recuperare per 
singolo conferimento, con conseguente diminuzione del tempo di messa in riserva (stoccaggio), del 
numero di trasporti e con lo scopo principale di ridurre la pericolosità dei rifiuti stessi migliorandone lo 
stato fisico (fluidità per i liquidi e palabilità per i solidi) e la densità onde minimizzare i rischi per 
l’ambiente e per le stesse operazioni di recupero finale. 

Tali operazioni di miscelazione non includono la miscelazione di rifiuti pericolosi con rifiuti non 
pericolosi e, comunque, non modificano mai la classificazione delle miscele ottenute rispetto ai rifiuti di 
partenza ovvero le declassificano. 
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Le miscelazioni di rifiuti pericolosi fra loro e quelle tra rifiuti non pericolosi fra loro sono eseguite nel 
rispetto delle condizioni di compatibilità chimica secondo quanto indicato nella Rev. 01 del 27/02/2015 
dell’Allegato 14.4 “Elenco dei codici CER ammessi in impianto all’operazione di recupero R12” in 
allegato alla presente, dove sono specificate nel dettaglio le operazioni di miscelazione per ogni codice 
CER e per ogni ricetta (gruppo di miscelazione) applicabile in stretto riferimento alla merceologia ed 
alle caratteristiche chimiche. 

I gruppi di miscelazione individuati sono i seguenti: 

 Gruppo A (esplosivi, comburenti, infettivi, reattivi a contatto con acqua, aria e/o acido): H1, H2, H9, 
H12; 

 Gruppo B (cancerogeni, teratogeni, mutageni): H7, H10, H11; 

 Gruppo C1 (facilmente infiammabili): H3-A, H5, H6, H14; 

 Gruppo C2 (infiammabili): H3-B, H5, H6, H14; 

 Gruppo D1 (corrosivi perché acidi): H8 (acidi), H5, H6, H14 (solo se a pH neutro o leggermente 
acido); 

 Gruppo D2 (corrosivi perché basici): H8 (basici), H5, H6, H14 (solo se a pH neutro o leggermente 
basico); 

 Gruppo E (irritanti): H4, H5, H6, H13, H14, H15. 

Le caratteristiche di pericolosità (classi H) dei rifiuti da miscelare, o loro combinazioni, sono: H3-A 
(facilmente infiammabile), H3-B (infiammabile), H4 (irritante), H5 (nocivo), H6 (tossico), H7 
(cancerogeno), H8 (corrosivo), H10 (teratogeno), H11 (mutageno), H13 (sensibilizzante), H14 
(ecotossico), H15 (suscettibile). 

Le operazioni di miscelazione avvengono all’interno di idonei contenitori (ad esempio serbatoi di 
stoccaggio fuori terra, all’interno di bacino di contenimento idoneamente dimensionato, cisterne, 
cisternette pallettizzate, fusti, cassoni scarrabili, ecc.), disposti su adeguata superficie impermeabile. 

 

Per quanto attiene le caratteristiche di pericolo dei rifiuti (classi H) si evidenzia che ai sensi del 
Regolamento della Commissione UE n°1357/2014 del 18/12/2014, a decorrere dall’01/06/2015, le 
caratteristiche di pericolo da H1 a H15 di cui all’Allegato III della Direttiva 2008/98/CE del Parlamento 
Europeo e del Consiglio del 19/11/2008 saranno ridenominate mediante la sostituzione della sigla “H” 
con la sigla “HP”. 

2.3 Si specifica che il dato di capacità massima giornaliera di 100 tonnellate proviene da una 
corrispondenza intercorsa in passato con le autorità competenti; tale dato di capacità massima 
giornaliera dell’impianto corrisponde operativamente alla massima capacità ipotizzabile in termini di 
ricezione giornaliera dei rifiuti, ferma restando la capacità massima autorizzata di stoccaggio istantaneo 
pari a 750 tonnellate. 
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2.4 Si trasmette in allegato alla presente la Rev. 01 del 27/02/2015 dell’Allegato 14.1 “Elenco dei codici 
CER ammessi in impianto alle operazioni di smaltimento (D15-D13-D14) e di recupero (R13-R12)”, la 
Rev. 01 del 27/02/2015 dell’Allegato 14.2 “Elenco dei codici CER ammessi in impianto alle operazioni 
di smaltimento D13” e la Rev. 01 del 27/02/2015 dell’Allegato 14.4 “Elenco dei codici CER ammessi 
in impianto alle operazioni di recupero R12”; in particolare dove è indicata la destinazione della 
miscela è stata indicata l’operazione di riferimento (D o R), sostituendo la parola “refluo” con “rifiuto 
liquido”. 

Relativamente all’Allegato 14.5 “Schema a blocchi del processo produttivo e di ciascuna fase 
operativa”, Rev. 00 del 07/03/2014, il Gestore ha chiarito che la dicitura “scarti/sovvalli” in output 
dall’impianto si riferisce ai rifiuti gestiti e non a quelli di propria produzione. 

2.5 Si allega alla presente la Rev. 01 del 27/02/2015 del Piano di Monitoraggio e Controllo (PMeC), dove è 
stato aggiunto un paragrafo destinato all’informazione del pubblico, uno relativo agli obblighi di 
comunicazione nei confronti degli Enti, report annuale ed eventi accidentali; è stata aggiunta inoltre una 
tabella riepilogativa sulle manutenzioni e le tarature degli strumenti. 

2.6 La Rev. 01 del 27/02/2015 del Piano di Monitoraggio e Controllo (PMeC) riporta le metodiche 
analitiche e le incertezze di misura per tutte le matrici ambientali monitorate. 

2.7 Per quanto concerne la classificazione dei rifiuti, preliminarmente si specifica che il 18 febbraio scorso è 
entrata in vigore la modifica dell’Allegato D alla Parte Quarta del D.Lgs. 152/2006 apportata dalla L. 
116/2014 di conversione del D.L. 91/2014 (cd. decreto “Competitività”), quindi, anche nella gestione 
operativa dell’impianto in questione, a partire da tale data si adottano le nuove istruzioni per la 
classificazione dei rifiuti, che integrano quelle già contenute nella introduzione dello stesso Allegato D. 

Relativamente al paragrafo 3.6 “Rifiuti” del PMeC, Rev. 00 del 07/03/2014, di seguito si chiarisce 
quanto riportato a pagina 25/30 ovvero che “In fase contrattuale il cliente produrrà, per ogni rifiuto che 

intende conferire all’impianto, l’analisi chimica e/o la scheda descrittiva del rifiuto e/o la scheda di 
sicurezza”; il controllo visivo viene eseguito sempre. 

In caso di “microraccolta” ovvero di rifiuti provenienti da un unico produttore nella quantità massima 
di 400 kg/anno per singolo codice CER, fermo restando comunque lo stesso ciclo produttivo che ha 
originato il rifiuto, il cliente è tenuto a compilare, in fase contrattuale, solamente la scheda descrittiva 
del rifiuto; invece, in caso di “macroraccolta” ovvero di rifiuti provenienti da un unico produttore in 
quantità superiori a 400 kg/anno per singolo codice CER, in fase contrattuale e comunque almeno una 
volta l’anno nonché ad ogni variazione significativa del processo che ha originato il rifiuto, il cliente è 
tenuto a produrre in aggiunta alla scheda descrittiva del rifiuto anche le analisi chimiche della sua 
caratterizzazione. 

 Come anche riportato nella Rev. 01 del 27/02/2015 del PMeC, l’accettazione di un dato rifiuto in 
impianto segue una specifica procedura articolata in fasi successive e si attiva quando il cliente 
presenta al Gestore dell’impianto una richiesta di omologazione di un rifiuto, dove devono essere 
obbligatoriamente indicati: 



 
    

 
 

19/31

 la classificazione del rifiuto che si intende conferire presso l’impianto, facendo riferimento alle 
disposizioni della normativa vigente e, in particolare, ai codici del Catalogo Europeo dei Rifiuti 
(CER) ovvero dell’Elenco Europeo dei Rifiuti (EER); 

 il quantitativo dei rifiuti che si intende conferire; 

 le frequenza presunta dei conferimenti; 

 la quantità prevista da conferire in occasione di ogni conferimento; 

 le caratteristiche organolettiche del rifiuto; 

 le eventuali caratteristiche di pericolo del rifiuto e l’eventuale certificato di analisi chimica 
relativo alla sua caratterizzazione; 

 le modalità di conferimento del rifiuto. 

In caso di “microraccolta” ovvero di rifiuti provenienti da un unico produttore nella quantità 
massima di 400 kg/anno per singolo codice CER, fermo restando comunque lo stesso ciclo 
produttivo che ha originato il rifiuto, il cliente è tenuto a compilare, in fase contrattuale, solamente la 
scheda descrittiva del rifiuto; invece, in caso di “macroraccolta” ovvero di rifiuti provenienti da un 
unico produttore in quantità superiori a 400 kg/anno per singolo codice CER, in fase contrattuale e 
comunque almeno una volta l’anno nonché ad ogni variazione significativa del processo che ha 
originato il rifiuto, il cliente è tenuto a produrre in aggiunta alla scheda descrittiva del rifiuto anche le 
analisi chimiche della sua caratterizzazione. 

Quindi, il Gestore dell’impianto, sulla base della provenienza, delle caratteristiche chimico-fisiche 
del rifiuto e di eventuali ulteriori riscontri analitici, nonché dei dati riportati sulla scheda rifiuto, può 
decidere di: 

 ammettere il rifiuto al conferimento in impianto; 

 non ammettere il rifiuto al conferimento in impianto; 

 richiedere ulteriori informazioni e chiarimenti in merito alla documentazione prodotta e/o a 
quanto indicato nella richiesta di omologazione. 

Accertata l’ammissibilità al conferimento in impianto il rifiuto viene omologato e si chiude in questa 
fase l’iter commerciale (contratto). 

Al fine di pianificare l’intera attività dell’impianto e quindi di ottimizzare sia la fase di accettazione 
che le successive fasi operative, vengono determinate di comune accordo con il cliente le frequenze 
di accettazione, le disponibilità dell’impianto ed i quantitativi accettabili per ciascun conferimento. 

Nell’ambito della gestione dell’impianto deve essere dettagliatamente osservato un preciso 
programma di lavoro che valuta: 

 il numero di mezzi che devono conferire in impianto durante la giornata; 

 la tipologia e le quantità di rifiuti che devono essere conferiti, in funzione degli accordi 
commerciali con il cliente; 
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 le procedure di verifica della rispondenza del materiale trasportato con quanto contenuto 
nell’omologa; 

 i volumi previsti dei conferimenti; 

 i trattamenti che devono essere attuati in funzione delle tipologie di rifiuti già presenti in impianto 
e di quelli che saranno conferiti; 

 il numero dei mezzi che devono pervenire presso l’impianto per il prelievo dei rifiuti, finalizzato 
al loro successivo conferimento presso idonei impianti terzi autorizzati al recupero o smaltimento 
finale; 

 la preparazione di tutta la documentazione e gli adempimenti relativi alla movimentazione dei 
rifiuti in ingresso e in uscita dall’impianto. 

L’accesso in impianto per il conferimento dei rifiuti viene consentito esclusivamente ai soggetti 
previsti dal programma di lavoro, che devono essere preventivamente autorizzati dalla direzione 
tecnica dell’impianto e conferire con veicoli idonei al trasporto dei rifiuti. 

Le procedure obbligatorie di conferimento, caso per caso, sono definite nel corso della procedura di 
omologazione; a tal proposito, qualsiasi veicolo che giunge in impianto che non rispetti le modalità 
di trasporto definite, potrà essere respinto a prescindere dall’intrinseca accettabilità o meno dei rifiuti 
trasportati. 

All’interno dell’impianto è installata una pesa automatica a ponte della portata di 60.000 kg per 
verificare il peso in ingresso e in uscita dall’impianto su veicoli pesanti e/o all’interno di grandi 
contenitori, mediante il metodo della doppia pesata (lordo e tara). 

Durante le operazioni di pesatura, il personale esterno dovrà osservare tutte le norme di sicurezza e la 
segnaletica esposta in impianto, nonché le regole del codice della strada e cioè procedere a passo 
d’uomo ed usare la massima cautela durante il posizionamento del veicolo sulla pesa a ponte. 

Dall’interno dell’ufficio, l’operatore addetto all’utilizzo del dispositivo elettronico di pesatura, 
mediante una telecamera installata nei pressi della pesa a ponte, riesce a visualizzare sul monitor 
l’esatto posizionamento del veicolo sulla stessa e dare il consenso per la registrazione del peso; la 
stessa operazione viene eseguita a veicolo scarico in uscita dall’impianto. 

Automaticamente, per differenza tra lordo e tara, il sistema di pesatura registra e stampa il peso 
sull’apposito talloncino. 

A tal punto, l’operatore addetto procede alla verifica del peso indicato dal Formulario di 
Identificazione Rifiuto (FIR), confermandolo oppure riportando nell’apposito spazio quello 
riscontrato a destinazione. 

Invece, per verificare il peso di rifiuti contenuti in piccole confezioni, si utilizza una bascula 
meccanica di 2.000 kg; tali operazioni avvengono in maniera manuale e/o mediante l’utilizzo di 
carrelli elevatori e/o transpallet. 
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Infine, onde assicurare la sua funzionalità ed efficienza, il dispositivo di pesatura viene 
periodicamente verificato dal competente Ufficio Metrico della CCIAA e/o da apposito Organismo 
Accreditato e sottoposto alle normali operazioni di manutenzione ordinaria. 

In impianto sono presenti delle apposite aree destinate al parcheggio dei veicoli che conferiscono i 
rifiuti, onde consentire le attività di verifica del carico. 

La prima verifica è relativa alla documentazione di accompagnamento; successivamente, il personale 
addetto all’accettazione procede a un preliminare esame visivo che include, per i rifiuti in colli, le 
modalità di imballaggio (idoneità degli imballaggi, etichettatura, stivaggio del carico, ecc.) adottate 
durante il trasporto e lo stato del carico (stato e integrità dei contenitori utilizzati, ecc.). 

Qualora lo si ritenesse necessario, possono essere svolti ulteriori esami su parametri di rapida 
determinazione (ad esempio la misura del pH sui rifiuti liquidi), in seguito ad adeguati 
campionamenti del carico in ingresso. 

La titolarità del rifiuto resta comunque del produttore/detentore fino al momento della formale 
accettazione del carico. 

Se il riscontro è diverso da quello atteso e quindi i rifiuti non sono accettabili (ad esempio a causa di 
difformità nelle caratteristiche chimico-fisiche, condizioni di conferimento, ecc.), il carico viene 
respinto al mittente (produttore/detentore). 

Una volta che il carico viene dichiarato accettabile, la gestione tecnica dell’impianto lo prende in 
consegna ed assiste l’autista nelle procedure di scarico presso le aree di stoccaggio. 

È responsabilità degli addetti interni dare agli autisti adeguate istruzioni affinché le operazioni di 
carico e scarico avvengano in maniera ordinata presso le aree indicate nel programma di lavoro, 
evitando che si verifichino sversamenti accidentali o che vengano eseguite operazioni non conformi 
alle procedure stabilite. 

È fatto assoluto divieto al personale esterno all’attività dell’impianto di effettuare manualmente le 
manovre di carico e scarico dei veicoli. 

Ultimate le operazioni di conferimento, viene fornita all’autista la documentazione di attestazione 
per il quantitativo di rifiuto verificato ed accettato. 

Il Gestore dell’impianto consente l’accesso per il conferimento dei rifiuti in impianto solo ai soggetti 
debitamente autorizzati, regolarmente iscritti all’Albo Nazionale Gestori Ambientali, di cui il 
trasportatore è tenuto a presentarne almeno copia conforme all’originale. 

Inoltre, la targa del mezzo che effettua il conferimento deve coincidere con quella indicati sui FIR. 

Ciascun carico dei rifiuti deve inoltre essere accompagnato dal FIR, completo di tutti i dati previsti 
dalla normativa vigente, quali: 

 bollo di vidimazione a cura dell’Ufficio Registro/CCIAA; 
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 nome, indirizzo, luogo di produzione e partita IVA del produttore/detentore del rifiuto e, nel caso 
questi sia un soggetto autorizzato alla gestione di rifiuti, è necessario verificare anche 
l’autorizzazione dello stesso; 

 nome, indirizzo, partita IVA ed autorizzazione dell’impianto di destinazione; 

 nome, indirizzo, partita IVA ed autorizzazione del trasportatore (non è indicata solo se il trasporto 
è eseguito dal produttore, non esercente gestione rifiuti, e provenienti dal proprio insediamento, 
come dichiarato sul formulario); 

 descrizione, tipologia e quantità del rifiuto da conferire; 

 targa automezzo, nome autista, data, ora e percorso dell’istradamento. 

Poiché l’esercizio dell’impianto si fonda su un’attenta programmazione delle varie attività di 
accettazione, stoccaggio, trattamento e successivo conferimento ad impianti terzi autorizzati, il 
programma di lavoro viene delineato di volta in volta, al fine di distribuire quanto più 
omogeneamente possibile tali attività, in modo da evitare possibili rallentamenti, attese od intralci tra 
i mezzi esterni ed i mezzi interni di movimentazione ed anche per evitare che si vengano a creare 
situazioni di pericolo per gli operatori sia interni che esterni all’impianto. 

La viabilità interna si articola in modo da rendere il più agevole possibile la movimentazione dei 
mezzi interni ed esterni, cercando di evitare possibili interferenze non desiderate ed osservando le 
seguenti norme: 

 i veicoli devono esporre in maniera ben visibile il contrassegno distintivo della ditta di 
appartenenza; 

 la circolazione all’interno dell’impianto è ammessa solo per ragioni di lavoro; 

 i veicoli devono circolare all’interno dell’impianto a passo d’uomo; 

 è vietato lasciare incustoditi i veicoli in zone dove possono causare pericolo od intralcio; 

 è vietato lasciare i veicoli in vicinanza di idranti od attrezzature antincendio; 

 tutto il personale deve indossare la divisa da lavoro, preferibilmente con fasce ad alta visibilità 
sulla quale sia ben visibile il contrassegno distintivo della ditta di appartenenza; 

 all’interno dell’impianto vige il divieto di fumare. 

 

Per quanto riguarda gli adempimenti relativi al SISTRI (SIStema di controllo della Tracciabilità dei 
RIfiuti), il Gestore, per le attività che svolge, risulta iscritto al sistema in qualità di produttore, 
trasportatore e destinatario di rifiuti; in particolare per ciò che attiene strettamente la gestione 
dell’impianto in questione, l’azienda è tenuta ad assolvere gli adempimenti che riguardano le 
imprese che effettuano operazioni di recupero e smaltimento di rifiuti (destinatario) e quelli che 
spettano ai nuovi produttori di rifiuti pericolosi (produttore). 
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A livello generale, l’azienda osserva gli obblighi che gravano sui soggetti tenuti ad operare con il 
SISTRI ovvero: 

 l’iscrizione al Sistema e il pagamento del relativo contributo al fine di poterlo utilizzare; 

 il tracciamento telematico dei rifiuti. 

A tal proposito il Gestore ha rispettato i termini iniziali a partire dai quali i soggetti interessati 
dovevano adempiere ai suddetti obblighi SISTRI, scattati l’01/10/2013, secondo il calendario fissato 
dal D.L. 101/2013. 

Il tracciamento telematico dei rifiuti si attua a partire dalla fase di accettazione del carico di rifiuti in 
ingresso all’impianto: all’arrivo del trasportatore si procede alla verifica del carico e sono avviate le 
operazioni di accettazione. 

Il Tecnico Smaltimento Rifiuti e/o Coordinatore di impianto compila e firma la sezione della Scheda 
SISTRI “Area Movimentazione” di propria competenza indicando le seguenti informazioni: 

 esito (rifiuto accettato, rifiuto parzialmente accettato, rifiuto respinto); 

 quantità ricevuta (espressa in kg); 

 data conclusione processo (se diversa da quella corrente). 

In caso di esito “accettato”, il Tecnico Smaltimento Rifiuti e/o Coordinatore di impianto, dopo aver 
inserito il dato della quantità del rifiuto ricevuto ed aver firmato, ha concluso la procedura sul 
SISTRI ed il Sistema invia automaticamente al produttore una mail di notifica di conclusione della 
movimentazione. 

Il Tecnico Smaltimento Rifiuti e/o Coordinatore di impianto firma la copia cartacea della Scheda 
SISTRI “Area Movimentazione” in possesso del conducente dopo aver annotato data ed ora di 
consegna. 

Nel caso in cui il produttore del rifiuto accettato non sia iscritto al SISTRI, il Tecnico Smaltimento 
Rifiuti e/o Coordinatore di impianto è tenuto a stampare e trasmettere al produttore una copia della 
Scheda SISTRI completa, al fine di attestare l’assolvimento dei suoi obblighi di correttezza nella 
gestione del rifiuto. 

Qualora il rifiuto debba essere sottoposto a verifica analitica, il Tecnico Smaltimento Rifiuti e/o 
Coordinatore di impianto, durante la compilazione della sezione della Scheda SISTRI “Area 
Movimentazione” di propria competenza, oltre al dato della quantità riportata, evidenzia che il rifiuto 
è in attesa di verifica analitica e la firma. 

Il Tecnico Smaltimento Rifiuti e/o Coordinatore di impianto firma la copia cartacea della Scheda 
SISTRI “Area Movimentazione” in possesso del conducente dopo aver annotato data ed ora di 
consegna e lo stato di verifica analitica del rifiuto. 

A verifica analitica eseguita, quindi, aggiorna e firma la sezione della Scheda SISTRI “Area 
Movimentazione” di propria competenza indicando le informazioni di cui sopra; dopodiché provvede 
alla registrazione del rifiuto accettato. 
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Infine, il Tecnico Smaltimento Rifiuti e/o Coordinatore di impianto associa la scheda al registro e 
firma il carico nell’Area Registro Cronologico della Scheda SISTRI entro 2 giorni lavorativi dalla 
presa in carico del rifiuto specificando la prima operazione di trattamento alla quale viene sottoposto 
il rifiuto. 

Per quanto riguarda la gestione dei rifiuti in uscita, prima dell’avvio delle operazioni di trasporto, 
l’impianto registra sul proprio Registro Cronologico il rifiuto oggetto della movimentazione. 

Nel caso in cui il rifiuto si trovi presso l’impianto in deposito preliminare (D15) o in messa in riserva 
(R13) la registrazione di carico deve essere eseguita sul Registro Cronologico associato all’attività 
dell’impianto. 

In questo caso si procede alla compilazione ed alla firma della registrazione di carico nell’Area 
Registro Cronologico associato all’attività dell’impianto indicando i seguenti dati del rifiuto: 

 causale; 

 codice CER (compilato in automatico dal Sistema se si indica la denominazione del CER del 
rifiuto); 

 denominazione CER (compilato in automatico dal Sistema se si indica il codice CER del rifiuto); 

 descrizione (campo obbligatorio per i CER che terminano con 99 o 99*); 

 quantità (espressa in kg); 

 stato fisico; 

 caratteristiche di pericolo (nel caso di rifiuto pericoloso); 

 posizione del rifiuto (se diversa da quella riportata automaticamente dal Sistema); 

 origine del rifiuto (dati anagrafici del produttore); 

 operazione impianto (R13 o D15); 

 annotazioni. 

Nel caso in cui il rifiuto originato da una operazione di recupero o smaltimento venga movimentato 
in assenza di uno stoccaggio intermedio la registrazione deve essere eseguita sul Registro 
Cronologico “Produttore/Detentore di rifiuti speciali” secondo la procedura ordinaria del produttore 
indicando nel campo annotazioni l’attività da cui è stato originato. 

In questo caso le operazioni di movimentazione e di consegna del rifiuto si svolgono secondo quanto 
previsto dalla procedura ordinaria ovvero, verificata la disponibilità del trasportatore e del 
destinatario prescelti secondo le consuetudini operative, si avviano le attività per la movimentazione 
dei rifiuti per mezzo della compilazione della Scheda SISTRI “Area Movimentazione”, sezione 
“Produttore”. 
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Il Tecnico Smaltimento Rifiuti e/o Coordinatore di impianto compila e firma la Scheda SISTRI 
“Area Movimentazione”, sezione “Produttore”, indicando i seguenti dati: 

 anagrafica produttore (campo valorizzato in automatico dal Sistema); 

 codice CER (caricato, compilato in automatico dal Sistema se si indica la denominazione del 
CER del rifiuto); 

 denominazione codice CER (campo compilato in automatico dal Sistema se si indica il codice 
CER del rifiuto); 

 descrizione (campo obbligatorio per i CER che terminano con 99 o 99*); 

 verifica peso a destino; 

 quantità (il dato può essere espresso in kg); 

 stato fisico (campo valorizzato in automatico dal Sistema con i dati della relativa registrazione di 
carico); 

 caratteristiche di pericolo (nel caso di rifiuto pericoloso); 

 posizione del rifiuto (se diversa da quella riportata automaticamente dal Sistema); 

 annotazioni; 

 numero colli; 

 tipo imballaggio (indicazione obbligatoria nel caso di rifiuto speciale pericoloso); 

 operazione impianto di destinazione (indicata nella maschera come “Operazione impianto”); 

 prescrizioni particolari (spuntando l’opzione occorre inserire la descrizione); 

 trasporto sottoposto a norma ADR (spuntando l’opzione occorre indicare la classe ADR e il 
numero ONU del rifiuto pericoloso); 

 certificato analitico (eventuale); 

 trasportatore; 

 destinatario. 

A completamento delle operazioni di consegna del rifiuto al trasportatore vengono annotate la data e 
l’ora della consegna del rifiuto sulle due copie cartacee della Scheda SISTRI “Area 
Movimentazione”. 

Le schede vengono firmate dal Tecnico Smaltimento Rifiuti e/o Coordinatore di impianto e dal 
trasportatore: una copia rimane in impianto ed una viene conservata dal trasportatore per 
accompagnare il trasporto. 

Il Tecnico Smaltimento Rifiuti e/o Coordinatore di impianto associa la scheda al registro e firma lo 
scarico del rifiuto movimentato nell’Area Registro Cronologico entro 10 giorni lavorativi dalla data 
di consegna. 
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La registrazione di scarico riporta le informazioni di movimentazione indicate nella Scheda SISTRI 
“Area Movimentazione” collegata. 

Agli obblighi strettamente previsti dalla disciplina SISTRI si aggiungono per i soggetti in parola 
quelli previsti dal regime transitorio introdotto dall’innanzi citato D.L. 101/2013, anch’esso più volte 
prorogato (da ultimo ad opera del D.L. 192/2014), in base al quale fino al completo passaggio al 
nuovo sistema di tracciamento telematico dei rifiuti è necessario onorare anche il sistema di 
tracciamento tradizionale dei rifiuti previsto dal D.Lgs. 152/2006 nella sua versione precedente 
l’introduzione del SISTRI; pertanto nella gestione operativa dell’impianto in questione, ad oggi, 
vengono utilizzati entrambi i sistemi (ovvero si ottempera agli adempimenti del SISTRI ed in 
aggiunta si ha il registro di carico e scarico per la registrazione delle quantità di rifiuti in ingresso e 
in uscita dall’impianto nonché la dichiarazione ambientale su apposito Modello Unico di 
Dichiarazione (MUD), che annualmente viene trasmessa alla CCIAA di Taranto). 

 

Come richiesto è stata aggiornata, secondo le seguenti indicazioni impartite da ARPA Puglia, la 
Tabella 3.1.6 “Rifiuti” del PMeC: 

 sono stati dettagliati i metodi di campionamento e specificati gli aspetti in precedenza ritenuti 
“non applicabili”; 

 con riferimento al campo “note” l’archiviazione della documentazione attinente ai rifiuti sarà 
eseguita sia in formato cartaceo che digitale; 

 per la frequenza di monitoraggio è stato indicato per i rifiuti prodotti (rifiuti di propria 
produzione) che la caratterizzazione di base sarà eseguita in occasione del primo di una serie 
determinata di conferimenti presso impianti terzi di recupero o smaltimento finale a condizione 
che il tipo e le caratteristiche del rifiuto rimangano invariati anche per tali ulteriori conferimenti e, 
comunque, almeno una volta l’anno nonché ad ogni variazione significativa del processo che ha 
originato il rifiuto, oltre che secondo le frequenze di omologa stabilite dagli impianti destinatari. 

 

Per quanto attiene le modalità di gestione dei rifiuti di propria produzione si specifica che tutti i 
rifiuti speciali prodotti dalle attività di pulizia, manutenzione e/o in generale dalla gestione ordinaria 
dell’impianto vengono recuperati o smaltiti dal Gestore all’interno del proprio impianto, laddove 
autorizzato alla gestione dei relativi codici CER; in questo caso, prima di essere annotato sul registro 
di carico/scarico dell’impianto e seguire l’iter previsto per i rifiuti gestiti in uscita dall’impianto, il 
rifiuto di propria produzione viene debitamente caratterizzato e classificato. I rifiuti di propria 
produzione possono anche essere avviati al recupero o smaltimento finale presso impianti terzi 
direttamente dal deposito temporaneo. 

Si ribadisce che il criterio di deposito temporaneo per i rifiuti di propria produzione è quello 
temporale ovvero tali rifiuti, così come previsto dall’articolo 183, comma 1, lettera bb), punto 2) del 
D.Lgs. 152/2006, vengono raccolti ed avviati alle operazioni di recupero o smaltimento finale con 
cadenza almeno trimestrale, indipendentemente dalle quantità in deposito. 
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Si rimanda, inoltre, alla Rev. 01 del 27/02/2015 della Scheda I “Rifiuti”, riportata in allegato alla 
presente. 

 

Si specifica che eventuali campioni di rifiuti prelevati dal Gestore per le verifiche di competenza 
vengono conservati in impianto in maniera idonea, a disposizione delle autorità di controllo, per un 
periodo non inferiore a due mesi. 

 

Il registro che comprende anche le informazioni sulle giacenze (MR D-05.6 “Rapporto giornaliero 
attività di impianto”), già previsto nel Sistema di Gestione Integrato, è stato richiamato nel paragrafo 
3.6 “Rifiuti” della Rev. 01 del 27/02/2015 del Piano di Monitoraggio e Controllo (PMeC). 

 

La Rev. 01 del 27/02/2015 del Piano di Monitoraggio e Controllo (PMeC) in allegato alla presente è 
stata completata al paragrafo 3.6 “Rifiuti” con il fac-simile del “Registro dei trattamenti” di cui 
innanzi, con i contenuti minimi. 

2.8 La Rev. 01 del 27/02/2015 del Piano di Monitoraggio e Controllo (PMeC) in allegato alla presente 
propone al paragrafo 4 “Indicatori ambientali” degli indicatori di performance dell’impianto relativi 
alla gestione dei rifiuti ed un indicatore che dimostra il soddisfacimento prioritario del fabbisogno 
regionale come dichiarato negli elaborati progettuali già in atti. 

2.9 Si allega alla presente la “Relazione delle conclusioni sulle BAT applicabili”, dove si specifica che le 
Best Available Techniques (BAT) relative agli impianti di trattamento chimico-fisico non sono 
applicabili all’impianto in questione; 

2.10 Si trasmettono in allegato alla presente le schede con le caratteristiche tecniche della strumentazione e 
macchinari in dotazione all’impianto. 

2.11 Relativamente alla matrice emissioni in atmosfera si specifica quanto segue: 

 In merito alle operazioni di miscelazione le verifiche preliminari eseguite consistono nel controllo da 
parte del Tecnico Smaltimento Rifiuti e/o Coordinatore di impianto che la miscelazione venga 
eseguita sempre tra rifiuti con analoghe caratteristiche chimiche (per i rifiuti pericolosi 
indipendentemente dalle caratteristiche di pericolosità possedute), in condizioni di sicurezza, 
evitando rischi dovuti ad eventuali incompatibilità delle loro caratteristiche chimiche e nel rispetto 
delle norme relative alla sicurezza dei lavoratori (D.Lgs. 81/2008). 

Il Tecnico Smaltimento Rifiuti e/o Coordinatore di impianto controllano, anche tramite prove di 
miscelazione eseguite in idonea area di lavoro, che le operazioni di miscelazione non diano origine a 
fenomeni di incremento di temperatura, sviluppo di vapori, polimerizzazione; tali fenomeni sono 
evidenziabili nella “scheda di miscelazione” inserita nel Sistema di Gestione Integrato. 



 
    

 
 

28/31

In merito invece alle misure di contenimento degli eventuali inquinanti emessi in atmosfera nelle 
situazioni di emergenza (sviluppi di vapori, incrementi di temperatura) palesate nella relazione 
tecnica già in atti si rimanda al “Piano di gestione delle emergenze” ovvero al “Piano di emergenza 
ambientale” di cui innanzi, sottolineando comunque che tutte le operazioni di miscelazione, in 
particolare quelle fra rifiuti pericolosi, vengono svolte in un’area completamente chiusa, pavimentata 
con calcestruzzo armato, superficialmente trattato con resina epossidica, così da presentare buone 
caratteristiche di resistenza meccanica, essere impermeabile ad oli, carburanti ed altre sostanze 
liquide aggressive, antipolvere, facile da pulire e resistente a vernici e solventi; tale area è 
identificata con il n°10 nella planimetria di cui all’Allegato 4 “Planimetria, prospetti e sezioni 
dell’impianto”, Rev. 00 del 07/03/2014, già in atti. 

L’intera area di lavoro è asservita da un sistema di aspirazione, per mantenere costantemente in 
depressione la zona di lavoro ed estrarre in continuo eventuali vapori e/o polveri generatisi durante i 
trattamenti previsti. 

L’aria viene aspirata da aperture laterali poste a circa 1,50 m dal pavimento, in maniera tale che la 
corrente gassosa dall’altezza di lavoro non interessi le vie respiratorie degli addetti, e viene 
successivamente filtrata in un filtro a carboni attivi, il cui punto di emissione in atmosfera è 
identificato con la sigla “E1” nella documentazione AIA già in atti. 

Lungo l’apertura di ingresso alla zona di lavoro in questione e in posizione centrale ad essa, con 
opportuna pendenza, sono presenti delle griglie di raccolta per eventuali perdite che convogliano i 
liquidi in una vasca di sicurezza. 

 Nel ribadire che il sito di che trattasi, come da classificazione del vigente Piano Regolatore Generale 
(PRG) del Comune di Martina Franca (TA), approvato con D.G.R. Puglia n°1501 del 05/03/1984, 
ricade in Zona L (“Zona agricola industriale”), si specifica che nelle vicinanze dello stabilimento 
non ci sono recettori sensibili quali scuole, ospedali, case di cura/riposo, parchi pubblici ma vi è 
esclusivamente la presenza di una casa per civile abitazione di proprietà del locatore dell’immobile 
occupato dalla scrivente società, che si trova nel lotto adiacente all’impianto a circa 40 metri dalla 
recinzione perimetrale; tale lotto risulta essere interessato anche da attività produttiva 
(blocchettificio, realizzazione e commercializzazione di manufatti o materiali per l’edilizia in 
genere) condotta dallo stesso proprietario. 

 Per quanto attiene le emissioni diffuse, anche in relazione a quanto indicato all’Allegato V della 
Parte Quinta del D.Lgs. 152/2006, si specifica che i rifiuti polverulenti in ingresso all’impianto sono 
sempre idoneamente confezionati; pertanto, nello svolgimento delle fasi di accettazione e 
movimentazione all’interno dell’impianto il rischio della possibilità di produzione di emissioni 
diffuse materiali polverulenti è da considerarsi basso. 

Le attività di trattamento (selezione e cernita e/o miscelazione) dei rifiuti che presentano natura 
polverulenta, invece, conformemente a quanto indicato nella Parte I dell’Allegato V alla Parte Quinta 
del D.Lgs. 152/2006, vengono eseguite in ambiente confinato, dove sono installati idonei sistemi di 
captazione ed aspirazione dell’aria e di successiva filtrazione degli eventuali odori e polveri, che ne 
permettono l’emissione in atmosfera nel pieno rispetto dei limiti previsti dalla normativa vigente. 
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Lo stoccaggio (il deposito preliminare D15 o la messa in riserva R13) di tali tipologie di rifiuti 
avviene sempre all’interno di contenitori chiusi, quali cassoni scarrabili a tenuta stagna, big-bags con 
fodera di sicurezza interna, casse e fusti di varie dimensioni con coperchio a tutta apertura, con lo 
scopo di eliminare l’influenza del vento e prevenire qualsiasi eventuale formazione di polveri. 

Inoltre, in funzione della loro assoggettabilità alla normativa ADR e quindi delle loro caratteristiche 
di pericolosità secondo tale disciplina, gli imballaggi utilizzati sono del tipo omologato secondo le 
specifiche tecniche dettate dalla predetta normativa e comunque idonei all’uso. 

I rifiuti stoccati all’esterno nelle condizioni di cui sopra sono posizionati sempre sotto copertura 
(tettoia metallica); si specifica che non viene eseguito lo stoccaggio di rifiuti polverulenti alla 
rinfusa. 

Facendo riferimento ai documenti redatti dall’EUROPEAN COMMISSION, Directorate, General 

JRC (Joint Research Centre), Institute for Prospective Technological Studies Sustainability in 
Industry, Energy and Transport European IPPC Bureau “Integrated Pollution Prevention and 
Control”, vengono attualmente adottati in impianto gli accorgimenti organizzativi e tecnici previsti 
dalle “Best Available Technique (BAT) on emissions from storage”. 

Le tecniche adottate presso l’impianto sono quelle previste dallo “Integrated Pollution Prevention 
and Control” in “Waste treatments industries”; le stesse risultano conformi alle tecniche da 
applicare allo stoccaggio di rifiuti ed in particolare: 

 ridurre al minimo le distanze di movimentazione; 

 evitare la movimentazione dei rifiuti durante condizioni metereologiche di forte ventosità; 

 utilizzare idonei sistemi di copertura dei cassoni scarrabili; 

 scegliere la giusta posizione di carico/scarico; 

 adottare adeguate velocità di movimentazione; 

 localizzare le aree di stoccaggio in modo tale da eliminare o minimizzare la doppia 
movimentazione all’interno dell’impianto; 

 adozione di un criterio che consenta di tenere sotto controllo il quantitativo di rifiuto 
istantaneamente presente all’interno dell’impianto; 

 stoccaggio del rifiuto in funzione delle sue caratteristiche (stato fisico e pericolosità) in modo da 
evitare problemi di incompatibilità. 

 L’unico combustibile utilizzato in impianto è il gasolio che, come riportato nella Scheda L 
“Energia”, viene impiegato esclusivamente per l’alimentazione del gruppo elettrogeno; 

 Relativamente ai punti di emissione convogliata si allega alla presente la Rev. 01 del 27/02/2015 
dell’elaborato grafico , Tavola Unica “Particolari dei punti di emissione in atmosfera con 
l’individuazione dei punti di prelievo”, a firma di tecnici abilitati, che rappresenta il progetto dal 
quale in scala adeguata si evince per ogni punto emissivo la posizione della sezione di 
campionamento; inoltre si allega alla presente l’asseverazione da parte del tecnico abilitato 
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(“Relazione asseverata sul progetto di adeguamento della sezione di campionamento per ogni punto 
emissivo”) che la posizione di dette sezioni è conforme a quanto previsto dall’Allegato VI alla Parte 
Quinta del D.Lgs. 152/2006, nonché alle norme tecniche EN 15259, UNI 16911 ed UNI/EN 13284-
1. 

Sicuri di aver prodotto quanto richiesto, cogliamo l’occasione per porgere distinti saluti. 

Il Gestore 

I Tecnici 

Allegati: 

1) Scheda C, Rev. 01 del 27/02/2015;

2) Scheda D, Rev. 01 del 27/02/2015;

3) Scheda F, Rev. 01 del 27/02/2015;

4) Scheda G, Rev. 01 del 27/02/2015;

5) Relazione tecnica sulla gestione delle acque meteoriche, Rev. 00 del 27/02/2015;

6) Scheda I, Rev. 01 del 27/02/2015;

7) PMeC, Rev. 01 del 27/02/2015;

8) Relazione sull’obbligo di presentazione della relazione di riferimento, Rev. 00 del 27/02/2015;

9) Allegato 14.4, Rev. 01 del 27/02/2015;

10) Allegato 14.2, Rev. 01 del 27/02/2015;
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11) Certificato n°1733/99/S dell’11/03/2014 (UNI EN ISO 9001:2008); 

12) Certificato n°EMS-344/S del 18/12/2014 (UNI EN ISO 14001:2004); 

13) Certificato n°OHS-157 del 21/09/2012 (BS OHSAS 18001:2007); 

14) Certificato n°SA-1108 del 05/02/2014 (SA 8000:2008); 

15) Piano di ripristino a fine vita (Piano di ripristino ambientale), Rev. 00 del 27/02/2015; 

16) PRO E-05, Rev. 04 del 10/11/2008; 

17) Allegato 14.1, Rev. 01 del 27/02/2015; 

18) Relazione delle conclusioni sulle BAT applicabili, Rev. 00 del 27/02/2015; 

19) Schede tecniche della strumentazione e macchinari; 

20) Tavola Unica, Rev. 01 del 27/02/2015; 

21) Relazione asseverata, Rev. 00 del 27/02/2015. 

 




